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BACHI JNAUTWO dessero l'albero troppo folto, è niè peTf togliere ^r i i 

1 - - - • - ^ . ' ' -

obbietlo recava ragioni e fatti chópj'ovano eBéere lo stònia 
, ? co (lei i d'ogni età atto a fi 

• . 

Egìì ò qualche mm che in Francia si fanno degli stiidii 
per jina seconda educazione de' bachi, e nel i 85 i vi fu­
rono bene dncentrentacinque allevatori, che ottennero i vi* 
snltàtv più soddisfacenti. Tutti già sanno che questa industria 
autunnale dei bachi non è nuova; perchè sappiamo che il 

matum. Ed infatti fino dal 1763 provava il Bèltoni ad àlIé 
* . • - . . • _ 

vare i 
r 

bachi parte con foglie vecchie, e p^rte con fòglie 
nuove; vide che quelli messi a pasto con foglie vecchie an­
darono al bosco tre di prima degli allri, i) 
zoli migliori e in maggior copia, e ciò; esservò confermarsi 

jghi vi fece di molte esperienze; che famosi sono gli | doHe molto prove, che altri |diligenli 
studii dell'abate Nollet; che di molta rilevanza sono le os- | vano tentate. 
servàzitìni del nostro Zanon, il quale riteneva, che questi 

ave 
I • I 

tentativi non si poàsa nò giovi il 
atctìne parole, 

j i ' h 

E noi; tanto per dire 

torr t nuove esperienze, spigoleremo qua e là quello 
che fiì l^tto dai Jìostri maggiori, prima che venisse aim«n<* 
sslata il mètodo dei signori Meyn r̂d di Valróaa/ 

- ' I -
h ' 

- s 

'-^ t fino dal 
177ft proponeva di fere duo a tre raccolta di bòẑ ô  se-

perchè quantunflfue appoggiato a replicate esperienze 
tré anni, da lui falle còl miglior successo desiderabile, e 

persuasa) che la piatita non sia por risentire il menomo ĵ rov 
giudî îo dà -un si cr«d<̂ le spogliamento ; >oionnonoatante, per 
quanto potessero essere ingegnose le sue esperien ŝe e sedû  
centi le sue dedwziom, il fatto si opponeva della natura del 
gelso, cbo non compm'ta quei multrattamefiti, e la difflonltà 
della conservazione della semente, e deilà sua inonbazione. 

Quegli che veramente ha sopra tulli il vanto di aver racco-
manduto ralbvamento de'bachi in autunno, si è il Co. But» 
toni di Brescia. Il quale, quando nello scorso secolo si este­
se infierendo la malattia del gelso, detta il falchette, ir» al­
cune Provincie dello Stalo Veneto e ih altri iwiflnanti, indi­
cava che la prima causa del morbo rinlraociaii* î dovesse 
nel costume deHo sfrondar annualmente quegli alberi, e nel 
ruso di potarli troppo largamente in quella stagione caldis­
sima, A preservare per tanto dalla medesima propóneva di 
lasciare ogni prtoavera ad un terzo di gelsi le loro foglie 
per valersene poi nella fme.della state, e nel princi])io del­
l', autunno, stabilendo egli di principiare verso la metà di 
agosto una nuova educazione di bachi, ritenendo tornasse a 
-miglior utile di quello se ne ricaverebbe in primavera, alle­
vandoli secondo la pratica usata. 

Provava coi fatti all' obbiezione della foglia dura, valen­
dosi delto foglie tenero, dei rarapalli e polloni crescenti, op­
pure tagliando quelli che fossero mal disposti, o che rea 

Il Béllahi invece vorrebbe, che nelle prime età si fa­
cesse uso della fogfia del gelso delle Filippine, come più te-
néro, e che ,di»rebbe una quantità di foglia raagglore ohe in 
primavera. Né vi è a temere, soggiunge il Bellàni, che sfron̂  
datìdo anche qualche tempo prima della Jiatnral caduta delle 
foglie, abbiano i gelsi a soffriî e nella gemitìà per t'antìo 
successivo; perchè si-lia r^seapltf dell'eltónî ^cb^ 
finche al finire delNstatfei e che purrto liott soflkv Ed; éi 
vide ai iO di settembre del iSll j^he passando-^er Pisto-
ja, le contadine si recavano iî  città con ampli tahestri di 
bellissimi bozzoli; ma nel cogliere la fogliâ  avevano usata la 
precauzione di lasciarne in parte sui rami. 

E circa i mutamenti atmosferici'"!! Bèttoni provava col 
r autorità del Poleni e del Tóaldo, che il finire di agosĵ ^̂  e 

h^ 

' - • • 
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di settembre hanno giorni più propissii jìei bachi, il tempo 
delia comune educazione; Peròei raccomodava che si dovesée 
cominciare la seconda, educazione dopo il 25 agosto, 
che questo aia il tempo che meglio pòssa convenire^ 
rébbero ohe r educazione autunnale si dovess 
vegetazione' del gelso è aiteslata, e c|uàndo le foglie ài stac­
cano al più leggiero tocco di mano; lo che succede nei no-
-«tri paesi verso i primi di settembre sui gelsi non potati 

-^ 

Q sfrondare i primi, e per 
ultimo quelli potati nell'anno, giacché la vegetazione siJprò 
lunga owlinariaraente fino al 1" ed al 10 di ottobre. Ma vi 
sarà sempre da por mente^ ai molti lavori campestri che sue* 
cedonsi in questo mese, la vindemmia, il raccolto del grano* 
turco, le seminagioni del frumento, »o si dovrà quindi conci« 
liare la convenienza dell'una senza danneggiare le altre 
operazioni agraria. 

Tale si fu l'iateresse destato «Jagli studile dalle provo 
del Co. Bettòni, che l'Accadeniia di agricoltura di Verona 
proponeva il premio di una medaglia d'oro, del valore oi 
cinquanta zecchini « a chi meglio provasse con la ragione 

* 
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è con r esperienza essere ver 
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igéìà dalla regnante moria, i l l i l rvl i i f l i t ì r^^ fiiffa'^ 
vaitìente ogni primavera^ per usar poi delle loro foglie in 

• r , 

agosto od in settembre in una seconda educazione, e se qtìe&la 
^ ' F 

riuscir possa praticamente vantaggiosa o no nella rurale eco­
nomia. » Anche la R. Società di 

'••• ^ ' ' 

premio per Veducaz^n^ 
uno uvea 
incrocia 

-I 

'•. 

dell' educazione a 
f a 

r ' .«fc coi nostrani. 
Ora che le nostre Accademie agrarie smisero r antico 

costunftei di giovare le patrie industrie, non sarebbe, egli cosa 
beli fritta che l'Associazione agraria friulana cominciasse subito 
col proporre una serie di quesiti intorno ad una pratica, che 
potrebbe riuscir di sommo giovamento alla nostra agricoltura? 
A lìpie.par̂  cbe questa educazione auluntjale gioverebbe spe-

L 1 , ~ • 
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I quali risultati non fanno che maggiormente confer­
mare quello che era stato detto dal Beltont e dagli altri 
allevatori; fra quali il Giacomello osservava, che i bachi al-

nieno che quelli di vati in vantìo iin 
T J \ _ 

-> 

primavera %. è che sono menò soggetti alle malattie che li 

in au-

genti a cui i lavori campestri di 
e di settembre non offrono continuo lavoro; perciò 

I " , 

«g^sto 
coloro 

tanto guadagnò in settembre quanto ne fanno in 
Lo stesso si dica delle famiglie non contadinesche 

Qitta e dei grossi borghi, le quali Iranno ozio e comodo 
di attendere ai bachi in tutto l'anno, non che in settembre. 
'- - f - : ' ' • < ' ' 

- • : - - - ^ 

. - Ora si chiede,, perchè mai dopo tanti vantaggi che pre­
sentane queste educazioni autunnali, non si sodo elleno mag­
giormente diffuse, e rimasero semplici tentativi di dilettanti? 
Perchè la difficoltà massima era quella di conservare le uova, 
If quali; per quante cure ponessero i nostri prinai sperimen-
tatoì̂ i, sempre avveniva, che o nascessero, od ammuffissero, 
0 Si^uastassero. Bene avvertiva ilGiacomellp nelle sue lettere al 
celfbre jArdaino> che se avesse avuto ima ghiacciaja, non a-
yrebbe mai tralasciato la tenuta dei bachi nell'estate; poiché 
in tale stagione arrecano meno disturbi, meno spese, non re-
cano danno ai gelsi. Ma nelle ghiacciale è difficile il con­

decimano in quella stagione. La sola notabile differenza fra 
le due educazioni concerne il grado di sviluppo dei bigatti, 
che rimangono più piccoli, ma più duri 0 più sanî  
lunno che in primavera. 

Spetta ora ai Friulani non trascurare quest'industria, 
eh'è Tunica che offra un compenso al possidente, e di por-
visi con buoni? volontà, e di nati temere^ ĝ̂^̂̂̂  che 
saranno, come sempre avviene nelle utiii novità, molli e 
ostinati. Intanto, a maggiormente destare il buon volere dei 
nostri concittadini, annunzieremo, che tre delle più distinte 
famiglie di allevatori di bachi di Sanvito (*) fecero le loro 
prove: e vi riuscirono in modo, plî  invogliarono gli altri a 
fare nell'anno .con'enle una seconda educazione. La semente 
proveniva dai signori Anti,veri e Lupini di Bergamo, rappre 
sententi i fratelli Meynard, la quale avendo corso per. le pò 
ste innanzi e indietro, si iemeva, o che non nascesse, Q 
che dasse bachi poco 
bachi percorsero le loro 

Ad onta di tali tirami i 
• • - • ' • - - . • • • ; • . ^ ; ; - ^ ^ 

loro boz*? età regolarmente e 1 

zoli erano perfettamente conformati. Dove meglio riuscirono 
fu dalla signora Vial, che non pol^ rilevare alcuna malattia, 
ne vi rinvenne alcun morto. Io li vidi e U riscontrai bellis-
simi e vigorosi, un po'^più^ 

i bozzoli furono relativamente anch' essi più piccoli, 
differenza nello sviluppo dei bachi sarebbe di 23 per 

piccoli dei prima e 
quindi 
La 

ŝ fV̂ are le vuova, per cui il Bellani suggeriva di custodirle 100, secondo V esperienze più esatte. 
s^lle alte montagne, dove il freddo non è .accompagnato da 

r - — , 

tâ nta umidità. E il principe Renieri otteneva una raccolta au-
I 

gelso 

• ^ 

tunnale di bozzoli, allevando i bachi colla foglia del 
dalle Filippine, conservando la semente nella grotta di Oliero. 
Sifoi abbiamo delle grotte sui nostri monti, dove le nevi sono 
etgrfle; non sarebbe quindi difficile il conservarla. Ma intanto 
che -faremo delle prove, ci gioverà valerci di quella che ci 
Igiene offerta dai signori Meynard, i quali superarono ogni 

licpltàv la cui conservazione ora è completa e perfetta, essen­
do possiibile ritardare assolutamente la nascita di ogni razza, 

* " F 

qufilunque ne sia l'origine, la natura, h quantità.̂  
E la Francia, con queir alacrità che la distinguo, vi si 

mise all'opra, e l'educazione autunnale de'bachi ha ottenuto 

I risultati ottenuti da un sesto di oncia di seinente fu-̂  
rono i seguenti; i bachi nacquero al 10 settembre, e anda­
rono al bosco al 10 di ottobre; si raccnlsero 15 libbre di 
bozzoli perfetti, i quali diedero 2 libbre e 6 oncie di seta 
di denari 15—17 in greggio. La qualità dei bozzoli era tal­
mente perfetta, che Si avrobbe; potuto ottenere una seta di 
9 denari. La seta era di un lucido e di una nettezza sor­
prendente. • 

v 

-f - - - • 
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ttnj pieno successo; come dicemmo, vi furono 235 al-

' -, 

-I -

ri i quali diedero i seguenti risultati'-
• 

1. che il prodotto medio fu di 50 chi lo gr. di bozzoli 
per ogni oncia di semente, mentre fu di pochi grammi mag­
gióre quello di primavera. 

' . - - • 1 

''%] che la rendita media in seta fu di chil. 0,087 
pèr^ogni chilogr; mentre non fu che di 0,082 quella dei boz­
zoli delie altre educazioni. 

n I ^ I l 
I " ' 

. ' ; . , . • I , > 
- • • • - M 

3, ĉ ie il consumo di foglia fu di 600 chil. per ogni on­
cia dì 3émerite, invece di 800 necessarii alle educazioni pri-

(*) Udiamodie T aUevainentp autunnale venne fatto con buon 
succê 5so anche a Magiiauo ed a'Tòlmezzo. Non sarebbe forse coii-
veiììente l'adottare'questo metodo soprattutto nei nostri monti dèlia 

un piccolo profitto di più" cavato dal gelso sarebbe un glande vant 
taggio relativo della coltivazione di tal pianta. Poi, se ciò potesse 
giovar meglio a ripartire i lavori campestri nelle varie stagioni, o 
ad assegnare alle, donne i men faticosi ed i più adattati peK loro, 
ed a dividere i rischi dell'allevamento dei bachi in due epo îhe di­
verse, a chi ben calcoli, risulterebbe certo un notevole indiretto 
vantaggio. ^ P. V^ -

' ' 
• . • . ' - • • • • • ^ . 

4. che la natura della seta è superiore, e finalmente 

' ^ 
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4rvòtótione iagrarì̂  proposta dalsig. Zuccheri, eh'io credo 
VWffino esperimèutaref molti altri (V. N. tuUecédenie) mi fó risov-
vetìtte un utile sperìmeiitò fatto nella coltivazione delle patate da 
tì(>n Pietro Manin in Hm suo campo a CoUaìto. Egli coltivò' le patate 
in quattro "prese usando diVerŝ a concimazione. Neil'una di esse diste­
se lungo i solchi i gaiiibi del Cavòlo-Verza (Teras^ che nèU* alto Friuli 
si coltiva in proporzioni alquanto t&ste; tìeiraltra concimò èon cenere 
di torba; nella terza épji .torba stìiinuzzata; nella quarta coiv conci­
me da stalla. Adoperò semente tagliala in modo, che ogni pezzo 
avesse uu solo occhio. 

.11 risultato fu il seguente. Nella prima presa, dove coacimò coi 
cambi del Cavolo-Verza, il raccolto fu straordinariamente abbondali-
te. / l tuberi errano d* una [grandezza da far meravigliare. Seconde ve-
uìyauo, ed erano pure belUssime, le patate concimate eolla ceneim 
di torba. La presa coltivata con letame da stalla presentava un rac­
colto degli prdinarii, ma buono. Invece quella ove avea adoperato 
ta torba in natura pre;sentò tuberi pochi e picciòlissimi. 

Questo saggio di coltivassioneconiparatìva deve indurre a farne 
dogli altri, avendo r avvertenza di far conoscere T estensione del 
sualo coltivato, la quantità ed il prezzo dei concimi diversi adope­
rati, e la quantità e qualità del prodotto; poiché in questo modo 
soltanto si può stabilire qualche giudizio sul .valore delle sperienze. 
Di più devonsi dare/delle indicazioni sulla aatm^ del suolo, sui pm-
dotti antecedenti, e sullo stato in cui si trovava prima di essere 
stato sottoposto, a questa nuova coltivazione. 

In questo caso l'aizione favorevole dei gambi di cavoli è dovu­
ta; al nutrimeuto ch'essi diedero alle patate, od allo stato di Telati-
va soffìcezzà in cui niantennero il terreno ?' Dipenderà forse dall'una 
cosa ,e,dall'altra: ma sé fosse stata maggiore l'azione pei* il secon­
do motivo, sarebbe essa uguale in tutti i terreni, o non piuttosto 

- " ' • - b , 

.maggiore negli argillosi e tenaci? Se la torba in natura non fece 
beue^ non avrebbe forse potuto giovare quando fosse stata U'attata 
colla calce, che neutralizzasse la sua soverchia acidità, e lasciasse 
liberi i principii favorevoli alla vegetazione? Adoperata in ,terreni 
argillosi (J tenaci, ed in quelli massimamente che diconsi fréddi, 

• ^ • 

dopo trattatala in tale maniera, la torba non potrebbe servire di 
utib ammendamento? Se essa fosse carbonizzata e quindi adoperata 
nelle latrine per assorbire 1* ammoniaca ed altri principii volatili, 
non farebbe ottimo effetto? Laddove si trovano terreni torbosi, e 
perèiò quasi ihfmttiferi, vicini ad altri argillosi e tenaci, carboniz­
zando la torba e coprendola còlie piote del terreno da ammendarsi, 
e poscia portandola nelle stalle, nelle latrine, nei letamai ad assor­
bire le orine, il sugo ed i gas ohe si disperdono, non si avrebbe 
un doppio vantaggip da ricavare,? Ed il suolo torboso, sebbene non 
utilizzabile sempre per combustibile perii poco suo spessore, non 

# < I . 

trovasi esso in molta parte anche del nostro Friuli? 
Mi pare, che queste poche osservazioni pòrgano da per'sé 

sole un vasto campo agli sperimenti comparativi; e p^ixiò le invio 
al fio/fe^tórto: deWtìt So(r|etò f9WJ», onde le proponga agli altri socii. 
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(18) Il Giornale della Società agraria della. Moravia e détl^ 
S/esm, portando un calcolo del chimico agronomo tedésco StOpji?̂  
hardt, circa alle materie contenute n^ir a*ma e nel sugo dei hta" 
mai-, eh' entrano a comporre la parte più utile dei prodotti agricoli, 
manda il seguente saluto di-capo d'anno agli agricoltori :<* Scrivete 
sulla porta della vo^ra stalla : 

. - i -
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'^fdi0^ ùMf^^$^ M kimmmGéidal 
cortile il mlore di 4 centesimi di lira. » :. i, ^ ; i b 

Avendo sempre dinanzi agli occlu questo ricordò, ragric0ltòì*e avrà 
cura di non lasciar disperdere i'stioi tkuari. In tutti i nostri villag­
gi infatti se ne disperdono molti dei denari cosi miseramente, Ghè 
almeno si avesse la cura di vaceogliere iu qualcshe/pìjrtè le ac0e 
uscite dai cortili, per servirsene di concimazione liquida sui prati, 
0 sui campi vicini; anche col mezzo di appositi condotti,, laddove 

•X 

il livello lo pendette! Cosi abbiamo veduto operarsi con diligeùza 
da un coltivatore di Magnano, che le acque scolatizie del villaggio 
Conduce in un prato vicino, dove fa òttÌmi\ràGcolti di fieno» ÌSfelia 
maggior parte dei Inoghidi colliìia e di montagna si pòtî ebbe fare 
altrettanto con minima spesa. . . 

• - • 

(IO) Il prof. Lossona, nel GiomaJé di Yetekmrìé di • Torino^ 
conchiude alcune ossePvazioni sue ed* altri fatte sui patti gèmini 
degli animah domestici, occasionate da un parto quintuplo df una 
vacca avvenuto in Viilaĵ ranca in Piemonte, col dire essm/girwtide 
V influenza della gioventù del toro e del suo buono stato di nutrii^ne^ 
principalmente quando si è tacciato poppare lun^o ternpoy rispetto 
alla frequenza dei 2Mrti gemini; ti soggiunge, che un'acctiràU 
statistica relativamente al numero annuale dei gemelli hovini, addi­
mostrerebbe essere questi comuni in quelle provincie, óve gli allevatori 
intelligenti, penetrati dal vantaggio che trae l'agricoltura dal perfe-
zionameuto delle specie bovine, stabiliscono anticipatamente, che se 
la vacca più fma del loro branco, la mighore lattifera partorisce 
un maschio, questo surrogherà il toro dopo che avrà poppato latte 
per quasi un anno, ed in certi luoghi «enza quasi. 

A 

(SO) Il sig. V îilada nel Gfór«di/ef?iF*?̂ erma?7a porta un esem-^ 
pio di cura veterinaria, che viene a conferma di molti altri di cura 
umana, in cui s'usa il collodìon peiv vincere je infiammazioni locaii. 

La ricetta e questa: 
Collodiòn (preparato dietro la formola di Miiithe). 
Terebentina di-Venezia . . . . • . . . . . 
Olio di ricino , . , . . . . . . . . . . 
Si spàlina leggermente la parte infianimata ed un poco più aJlVirî  
tornò e refietto è talora mirabile. Per gli animali si devono radere 
i neh. Si crede che l'azione consista nell'isolamento dall'aria. —̂  

' • • . - • • ' . • • , . . . . • . • • , - - . . - , ^ • 

Si raccomandano le esperienze e di riferirne i fatti aWAssociazione 
agrana» 

. grammi 30 
- -• ^ - - . • - • - ' " • 

decigrammi 15 
. i . » , 5 

(^I) Un cpso speciale provato mise, secondo si legge 
Giornale di Vetminariai il professore Lessona nella posizione dì po­
ter indurre ragionevolmente, che talora remissione di urine cruente 
e l'avvelenamento dei bovini al pascolo possano avere per motivò 
il casuale inghiottimento delle cantaridi al pascolo. Avvertenza da 
aversi per chi manda i suoi animali al pascolo, laddove vi sono al­
beri e cespugli, sui quali soggiorna 

• 

ente quest'insetto; 
I 

I -

(®^) Un fatto recalo dal professore Lessona nel suo Giornale 
di Fetmnariftpi'ova come sia da aversi ogni cura, perchè gli anir 
mali di razza non abbiano alcun difetto congenito, anche di poca 
Importanza, onde non si propaghino anirnali del pari difettosi. In 

ardegna uno stallone con setola congenita in punta d'un piede, 
sopra 37 poledri nati da lui propagò il suo difetto a 12, la maggior 
parte dei quali fwunine. ^ 

, ' - '^ - ^ ' , - - • • 

(®S) H sig. AHshansen, nel Repertorio della Scuola di Veterinu-
ria di Stoccarda^ fa conoscere di avere adoperalo con buon esito 
l'etere solforico, mettendone una densa compressa di stòppa di esso 
imbevuta nel naso deir animale, per poter operare la riduzione allo 
stato normale deir utero rovesciato d* una cavalla di gran prezzo. 

. . . - ' . L ' • . . . • 

(®4) Dal Repertorio d'Agricolttira <lel prof. Ragazzóni sì. ha, 
che V olio di ravizzone, e presumibilmente quello A\ eolzat^, si depura 
e si preserva dall'inrancidimento col farlo bollire in un vaso di 
ferro piatto finché non dia più schiuma, aggiungendovi poscia per 

ogni libbra mezz'oncia di sale ed alcuni pezzetti di pane. Cosi può 
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iork ài 
îeoWiim il aòguente processo eVtìnltì da péWéoli. Si î̂ tìiulo oalce 

oripa in un martaìQfft:$^ aggiunge d"̂ ^ ! ^ 

thc«ux,>é si pQuè la miscela nei lutìghi freqtieintaii dai topi; ' b 
r -
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Leggesi nel U&p&rtoriQ d' ^HcQUiim (jneVchè aegne cir" 
vantaggio 

pre^eiiwe î  nostre ciltù dffi cattivi odori, se il metodo indicato 
ca ^^ m% mgrmm palmmo moUoaUm^ che avrebbe il 

'.' • 

- 1 
1 . 

nte in uso. Avvertiamo, che si potrebbe: usare per 
(fiijèsto il carbone di torba, Ora che ai fanno nelle ciltà più coìte 
tìFm^toi è latrine pubbliche, vi potrebbe easero qualche imprendi-

che usando tale metodo in grande facesse dell'oliinio concime 
ed âttivìssimn̂  trasportabile anche é qualche distanza/Le immondi 

città tornerebbero cosi a non lievo yantaggié dei campi 
Il 1 

; • 

' ^ 1 " 

* -

/nr lJa un, annô  il sig. Lu^aa^ ispettore- dot giardini a Hohenbeim, 
•ot)He materie dei cesai un ingrrfaso polveroso che, per molte 

tazianJiéi dice appena inferioré̂ â̂  quale ò coin-
piuts^mèhte neutralizzato qualunque sia l̂ cattivo odore, )|cco in qual 

tòdo/e^con quali ^ostanise quasi diiiiun valore ègU ottiene tale 

A .canto delle latrine sonovi m mucchio di poi vere dì carbóne. 
' 1 • 

, , - r ^ •- . . •' 

(«il viia altr® formato di spazzature di legnaia, segature di legni), 
acanzi di corteccie e di polvere di terba^ Ogni giorno quando fa 

iediogni due o tre quando fa fréddo, si getta nella fossa al­
cune palate prese dall'uno e dall'altro mucchio. Sicconie il carbone 
gode della proprletii di assorbirò fS volte il suo vojume d'amnio-
tìiàca, e per altra parte il legno polverizzato assorbe parimoriti una 
grtóde quàRtità dì gas, quest'aggiunta ha per risultato di neutraliz^ 
zate affatto il cattivo odore, d'assorbire 

, > - ^ 

i nquiui, e per conseguenza 
6i^pu^ votare questa fossa in pieno giorno senza il menonio incon­
veniente. Ora questo nettamento dove venir fatto più soventi del 

, perchè lomatorio aggiunte allo immondìzie aumentano dì molto 
il" volume, Del resto queste materie aggiunto sono intieramente po-
tìt^trate dàiringrasso ammale, ed il tutto costituisce una sostanza 
bi^imqq^asì omogenea. . 

, Si conserva questa sostanza nel giardino in una grande cassa 
piana; la quale non si còpre che in câ o di pioggia, e vi si spande 
al disopra uno strato di Una polvere di carbone. Quando la fossa 
veline cosi : vuotata per due o tre volte, e che i prineipiì acquojsi 
ibsgl'ingrassi si sono sufflcientemente dispersi neir aria (ciò che ha 

senza cho si senta alcun cattivo odoro) si mescola tutta 
materia, e ben presto è bastantemente secca peî  essere 

passata attraverso di un crivello a fori un poco grandi. Dopo la 
éHvèllatui'a si aggiunga circa il due od il tre per cento di cenere 
4i legna per aumentare la proporzione delle sostanze alcaline, ed 
allora r ingrasso polverosp può venire adoperato, , 

-' ' •^i nMg/Lucas impiega questa polvere tanto per lo piante di lusso 
coltivate in vase che pegH erbaggi coltivati in piena terrà; egli la 
fepàiide come, il letamo; mescolandola per métiVcól terriccio dì foglie, 
nectormà un composta pei p^largonii, le rose, ecc. Questo ìngrasH 
réhue in modo sorprendente attiva la vegetazione. Sotto questo rap 

' • ' . . . - ^~ ' "- — - •' • . ^ . . H - • - ' _ • 

portò è appena inferiore al guano, e lo stesso orticoltore tedesco io 
preferisco talvolta a quost* ultimo, perchè in grazia delle materie 
carbonoso con cui 6 mescolato, mantiene la terra, tutto all'intorno 
delle piante^, calda e nel tempo slesso più sofflce. 

! Relativamente.alla quantità di quest'ingrasso da impiegarsi, ed 
alle cpltivazioni^in cuj cónvien farne uso, la pratica illumiu^i» poco 
ten^pp l'orticoltore, e gli fa conoscere qual partito può ricavarne. » 

^ 
' l 

(9^3') Nel J, ' d'AgrkuUur^ pm%?(e il prof. Heuzé dice, che i 

dopo .moltissimi tentativi per faro delle bemndfi salubri ed emiomi 
Y;Ae atte a sostitnire in qualche maniera il vino, od almeno il vinel 
lo, ci. si fermò alla seguente : 

. : JOO litri (racqua;>- . 
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L'uva bianca gli parve sempre ĵ r̂ fóribHe aHàrossaiB^ 
l'pcqua ìu uri barile, vi si iutroducoM i fPi;rttl rà^scijk^^ 
luaaiaiMlQehQ fermenti por quattro, p cinque, glprqllu e s ^ 

'inverno, Terminata la ; fermentazìQne al cavanp ,da 
I I ^ I I I ^m f L̂ J J I I I ^ I P ^ 1 1 ^ I fi - ' I 

IO a 20 litri per riversarli nel barile, onde il liquore si mesèoU e 
diventi uniforme. Dopo si cava il tutto e si motto in bottiglie o da-
migiane, Supposto che l'uva ed i pomi costino 80 centesimi al chi­
logrammo, la bevanda viene a costare 6 centosimi al litro. Essa di-
diventa apumeggianto allorcluV òjiiossa in bottiglie? 

(SS) ì\ Giornalo delie ArH ed tndustrk l^ovidi un modo trova­
to dal sig. Siemens per cavare una bevanda dalle barbabieiùl&Aa 
zuechèm. Siccóme la barbabietola sor̂ ^̂ ^ anche al nutrimento dei be-*, 
atiami', e si può coltivare alternativamente col grantvtrco, cosi nelle 

••^x 

• -^ l 

circostanze presènti ò lUilO di sapere' quale profittò $0 no può trar 
re anche per bevanda. Ercp come pària quel giornale del -trovato 
del sig-Siemens;: 

:« EgU dice che Quo dalle esperienze fótte nel |S54 era riuscito 
ad ottonerò dallo barbabìetélé da stuccherò un succo di h^ 
re ed odore^ -e che J'idèa gU vonnci dacché le barbabietole aveano 

risultati nella produzione dell' alcool, ^^gli 
aggiunge che pensò |ubito che da qnesto sucdo purifleftto slpotrel> 
be trarre iriia bciaudu che molte* somigliasse a quella Vdel yjno. E 
tanto più parvegU dovere attendere iùtorno a ciò eccellenti suoces" 
si, in quanto T alcool delle barbabietole, adoperato nella coìnposi-
zione delle bevando spiritose^ lasciava: appena riconoscere al bevitore 

già dato 8j importanti 

il gusto che è proprio delle radici di quel próilotjta, > 1 
E pensò che in.qùellgi gnisa ónde l'amilo solforico ayea potuto servi­

rò a vincere il disaggradevoltj odor© di delt© radici, ©osi addò 

le 

/ 

\ 

simile (dacché il fosfaricò per bevanda =è pericoloso) pò 
nero lo stesso effetto, e scelse e propose le aostàfnŝ e veg 

A l ' - « 

quali contengono in gran copia aoidór uìalico, • Ecco por lo? npr&to 
pratiche; .... -- •̂ ' •'••' ^'i "̂" .• ••- -;.̂ -:̂ .̂ '-

II sig, Siemens fa bollire 18 Jitri di succo di barbabietole-con 
Ufi litro in circa di sostanze contenènti acido malico e Sjfclnapclate; v 
Ciò basta gì purificare il succo. Appena il liquore è cUiaroi; si passa 
attraverso un tessuto di lana 0 catone, coperto di cìr^ cinquanta 
gramme di carbone di legno in polvere. Dp 0 questa illtrazioneéi 
sottopone 11 liquore stesso-ad uno evaporamento che lo : adiièn^a e 
che dimijuiisce il gusto della barbabiciola e la facilità di fermenta^ 
re.: Due 0 tre giorni bastano a ciò. ' ; ^-- ^ ^ r 

Il succo allora, denso e: ridotto a poco più della metà della 
sua quantità primitiva, si accresce d'un 20 por 0(0 circa tj' acqua 
pura. So possono aggiungersi alcune parti, anche minimo, di mo t̂o 
d'uva 0 di vino, se né ottiene un liquore che in n^lla conserva il 
sapore delle barbàbiotolev In ogni ipoteslperò queUlquore ò saluv 
bre, aromatico, confortante ed offre una bevanda delle più grado?-

• ' 

voli nella sua semplicità ^ - : > • ' -?• :̂  
f Cpl torchio si otterrebbe quantità maggior di succo dallo barv 

babietole; ma è provalo che, sia pel colorò, sia per ressonza^ quo} 
Micco sarebbe de,teriprato. Quindi è suggerita preferibilmente là la­
vatura, » , 

PreassKt mcsdli rte| §ft»mii snUa i»laa5«a-4i jlldiiie 
prima qmndiéina di Gennaio 1856 
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